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Economia & Lavoro

Alcuni piccoli imprenditori: «Richieste giuste»

Metalmeccanici,
nubi sul contratto 10ECO03AF02
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Venerdì otto ore di sciopero

Tlc, 15mila
posti a rischio

EMANUELA RISARI— ROMA. Otto ore di sciopero e
manifestazione nazionale a Ro-
ma, venerdì prossimo, 12 luglio,
per i lavoratori e le lavoratrici delle
aziende manifatturiere di teleco-
municazioni e di installazioni tele-
foniche. Giampiero Castano, re-
sponsabile Fiom del settore, spie-
ga le ragioni della mobilitazione:
«Le vertenze aperte nei grandi
gruppi industriali, come nelle pic-
cole e medie imprese di Tlc, han-
no come denominatore comune
la richiesta aziendale di ridurre gli
occupati: 3.500 posti in meno di-
chiarati da Italtel, oltre 2.000 da Al-
catel, oltre 1.000 da Ericsson. E
nelle aziende di installazione, che
già hanno patito moltissimo per
effetto della forte innovazione tec-
nologica, sono circa 8.000 le ri-
chieste di mobilità e di licenzia-
mento. Questo accade dopo anni
caratterizzati da massicci tagli oc-
cupazionali: nella sola Italtel sono
stati persi, dal ‘90 ad oggi, oltre
5.000posti di lavoro».

I «neri» anni ’90

Una crisi che ha avuto effetti an-
cora più drammatici nel Sud e
che, oggi, vede messi in forse,
complessivamente, oltre 15mila
posti di lavoro su circa 90mila ad-
detti.

«Siamo ormai sul crinale che se-
para la sopravvivenza dalla morte
dell’industria nazionale di Tlc», di-
ce Castano. Ma non era, quello
delle telecomunicazioni, un setto-
re decisivo, strategico, determi-
nante per il Paese? «Come Fiom,
Fim e Uilm abbiamo deciso la mo-
bilitazione proprio perché ne sia-
mo convinti. E rifiutiamo le solu-
zioni prospettate dalle aziende
che, attraverso l’uso massiccio di
cassa integrazione e mobilità,

puntano soltanto ad un’ulteriore,
pesantissima ristrutturazione. Non
siamo più disponibili a sottoscri-
vere l’ennesimo atto di una lenta
agonia che, senza interventi radi-
cali, condurrà inevitabilmente alla
scomparsa definitiva del settore.
Chiediamo cose precise: piani
aziendali di sviluppo e di risana-
mento che prevedano anche una
riqualificazione dellapresenzanel
Mezzogiorno; strumenti per la di-
fesa dell’occupazione, la riqualifi-
cazione professionale e la tutela
del reddito; un programma di po-
litica industriale che favorisca le
alleanze internazionali, le sinergie
tra le imprese che operano sul ter-
ritorio nazionale nonché la riqua-
lificazione dell’offerta. È qui che si
deve collocare l’iniziativa del Go-
verno, fino ad ora soggetto latitan-
te».

«Governo, batti un colpo»

Secondo i sindacati, infatti, il
Governo deve agire rapidamente:
per questo, venerdì, la manifesta-
zione si concluderà con un presi-
dio davanti al ministero dell’Indu-
stria, dove una delegazione chie-
derà di essere ricevuta dal mini-
stro Bersani. «Gli obiettivi che pro-
poniamo _ spiega Castano _ ci
sembrano molto seri, organici e
precisamente orientati. Invece, fi-
no ad ora, imprenditori e ministri
hanno fatto orecchie da mercan-
te. Il ministro dell’Industria _ con-
clude il sindacalista _ non può ri-
tenersi estraneo al futuro delle Tlc,
un futuro che non può restare pre-
rogativa di Ciampi ediMaccanico.
È compito suo e del suo dicastero
svolgere funzioni e fare scelte che
finalmente consentano all’Italia di
avere una politica industriale de-
gnadiquestonome».

Cgil in lutto
È scomparso
Carlo Bellina

Marcato pessimismo alla riunione degli esecutivi di Fim,
Fiom e Uilm sulla possibilità di chiudere nel corso del me-
se di luglio il contratto dei metalmeccanici. Le organizza-
zioni sindacali si mobilitano e intanto alcuni piccoli im-
prenditori si ribellano a Federmeccanica. «Pensa solo alle
grandi imprese - afferma Silvia Naretto -, io sono pronta a
dare di più ai lavoratori se lo Stato diminuisce i contributi».
Giovedì riprende il negoziato.

PIERO DI SIENA

Stroncatodauna improvvisamalattia
si è spento ierimattina aRomaCarlo
Bellina.Dirigente sindacaledella
Cgil, CarloBellinaè statounodei
massimi esperti di previdenzadella
confederazionedi corso Italia. La sua
è stataunavita edunacarriera spesa,
con impegno ededizione esemplare,
nella famiglia enel sindacato.
«Carlo - è scritto inunanotadiffusa
ieri pomeriggiodallaCgil - ha
combattuto tantebattaglie, sempre
schieratoa fiancodei piùdeboli con
spiritodi abnegazioneedi
solidarietà. La segreteria nazionale,
gli uomini e ledonne dellaCgil,
addolorati dallagrave perdita, si
stringono intornoalla sua
compagna,Donatella Turtura, edalla
famiglia, ricordandoCarloper le sue
apprezzatequalitàumane epolitiche
eper l’incessante impegnoa favore
dei lavoratori che lohaanimato fino
alla fine».
La cameraardente saràallestitaoggi
presso laClinicaCittàdiRoma in via
Maidalchini20dalleore8alleore
14.
I funerali sono inveceprevisti per il
pomeriggio (con inizio alleore
15.30)presso la sededellaCgil
nazionale inCorso Italia25,doveè
previsto che si tengaanche
l’orazione funebre.
I compagnidel Servizio economico-
sindacaledell’Unità si stringonocon
affettoaDonatella Turtura colpita
dalla scomparsadiCarloBellinae
sonovicini alla famiglia inquesto
momentodi dolore.

— ROMA. «Ci sono poche probabi-
lità di rinnovare il contratto di lavoro
entro luglio» dice il segretario gene-
rale della Uilm, Luigi Angeletti, alla
fine degli Esecutivi unitari di Fiom,
Fim e Uilm. «L’accordo è davvero
molto complicato», rincara il segre-
tario della Fiom, Claudio Sabattini. Il
pessimismo costituisce di gran lunga
la nota dominante della riunione di
ieri dei metalmeccanici. Lo si com-
prende anche dal documento unita-
rio che Fiom, Fim e Uilm hanno stila-
to alla fine degli esecutivi. «Ove Fe-
dermeccanica non cambiasse le
proprie posizioni Fiom-Fim-Uilm di-
chiarano sin da ora la volontà - si leg-
ge nella nota conclusiva degli Esecu-
tivi- di sostenere con la lotta le ragio-
ni delle proprie posizioni a tutela del
reddito dei lavoratori metalmeccani-
ci». A dirlo, dunque, questa volta non
è la Fiom, spesso presentata come
alla ricerca del conflitto fine a se stes-
so. Il segretario generale della Fim,
Gianni Italia non esita a dire che la si-
tuazione è di «emergenza». «Allora -
continua Italia - ben vengano inizia-
tive che, nel rispetto delle regole fac-
ciano emergere tutto l’impegno del-
le nostre organizzazioni in questa fa-
sedelnegoziato».

Insomma stato di allarme, Rsu
mobilitate e Esecutivi in riunione
permanente. Il direttivo dellaFiomdi
Brescia, ieri, ha ribadito punto per
punto le richieste della piattaforma e
indica già soluzioni di lotta (a set-
tembre, blocco degli straordinari e
scioperi articolati).

«Meno dei chimici»

Ma perchè questa tensione non si
riesce a sciogliere? Sembra che Fe-
dermeccanica ponga come pregiu-
diziale che gli aumenti siano inferiori
al contratto dei chimici. Poi, il segre-
tario della Fiom Piemonte, Giorgio
Cremaschi, sostiene che la Feder-
meccanica pensa di contrattare alla
vecchia maniera («si offre 50 rispetto
a 100 della piattaforma, per darne
poi magari 75»), dimenticandosi
che ora ci sono dei parametri di rife-
rimento, fissati con l’accordo del lu-
glio ‘93, a cui lepiattaformesonosta-
te vincolate.

Tuttavia se la trattativa giovedì vol-
gerà verso il peggio, la parola deve
passare necessariamente agli scio-
peri a settembre? Alcuni giornalisti
hanno chiesto al ministro del Lavo-
ro, Tiziano Treu, a un convegno del-
la Confindustria se pensasse a un

suo intervento nel negoziato. «È pre-
maturo ipotizzare una mediazione
del ministro del Lavoro sul contratto
dei metalmeccanici» ha risposto
Treu. «Siamo appena gli inizi della
trattativa - ha spiegato - solitamente
la mediazione del ministro c’è dopo
mesi di impasse». Treu ostenta otti-
mismo: «L’ultima volta - ha ricordato
- la trattativa contrattuale si è conclu-
sa senza scioperi e in maniera splen-
dida: mi auguro che sia così anche
questa volta».

Comunque il fronte degli impren-
ditori non è così compatto come po-
trebbe sembrare a causa dell’intran-
sigenza di Federmeccanica. Si com-
prende che i «piccoli» non guardano
con favore al fatto di dover sopporta-
re eventuali giornate di sciopero. «Ai
metalmeccanici si possono dare più
soldi», afferma Silvia Naretto, una dei
titolari della Naretto Fratelli. Insoddi-
sfatta dell’andamento della trattativa
condotta da Federmeccanica per il
rinnovo del contratto di lavoro ha
deciso di proporre alle centinaia di
piccole e medie imprese di settore di
unirsi e di trattare gli aumenti salaria-
li direttamente con i leader di Fiom,
Fim e Uilm. Sul tavolo del negoziato
la Naretto è pronta a gettare più sol-

di, ma in cambio chiede un abbatti-
mento degli oneri sociali. Una posi-
zione ragionevole sia per Angeletti
che per Sabattini che convengono
che la composizione del costo del
lavoro è troppo squilibrata dal lato
dei contributi. «Federmeccanica di-
ce - si è rivelata una grande delusio-
ne, non pensa a chi è in trincea, non
pensa ai piccoli. L’unico nel quale
possiamo ancora sperare è Fossa,
che è piccolo come noi». L’impren-
ditrice ha già scritto al ministro del
Lavoro Tiziano Treu chiedendo un
suo intervento.

«Piccoli» in rivolta

A sentire altri piccoli imprenditori,
non sembra per nulla sbagliato con-
cedere ai dipendenti aumenti calco-
landoli su una previsione di inflazio-
neper il 1997del 3%.

«È giusto che i dipendenti prenda-
no il 3% - dice Giotto Giani, uno dei
proprietari della Giani e Grazzi - la
perdita del potere d’acquisto c’è sta-
ta ».

Angelo Natalini, amministratore
della Michelini, riconosce che «i no-
stri dipendenti prendono troppo po-
co in confronto ad esempio ai di-
pendenti statali».
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L’amministratore
delegato
dellaFiatAuto
RobertoTestore
coninuovimodelli
dellaFiat«Marea»

Ecco la nuova ammiraglia Fiat
Presentata «Marea», ultima nata a Torino

— PARMA. Giorni di festa e di bat-
ticuore per la Fiat. Marea e Marea
Weekend, prodotte nelle nuove li-
nee di Mirafiori, da ieri sono sotto-
poste nel Parmense al giudizio del-
la stampa specializzata internazio-
nale, prima della commercializza-
zione che avverrà l’11 settembre in
contemporanea in Italia e sui più
importanti mercati europei. Con le
due eredi della Tempra, ha detto
l’amministratore delegato Roberto
Testore, si chiude per Fiat il ciclo di
rinnovamento della gamma inizia-
to nel ‘92 con la Cinquecento. La
Croma, infatti, andrà in pensione a
fine anno e non avrà seguito. Il ruo-
lo di fare da ammiraglie delGruppo
resterà quindi affidato alla Lancia K
e alla nuova Alfa 164 in arrivo a pri-
mavera.

Ambizione Europa

Il compito delle Marea è ambi-
zioso: conquistare un posto al sole
tra l’agguerritissima concorrenza
europea, che nel segmento «D»
(2,6 milioni di unità vendute nel
’95, più 1,6% previsto quest’anno)
annovera marche e vetture impor-
tanti tedesche, francesi e inglesi. Al-
l’Europa Fiat guarda ponendosi l’o-
biettivo di venderne 66mila unità
entro il 31 dicembre e 150mila l’an-
no a partire dal 1997. E sempre la
clientela europea ha ispirato l’am-

piezza della gamma, forte di 17 ver-
sioni berlina e altrettante famigliari
negli allestimenti Sx, Elx e Hlx - più
alcune versioni speciali come quel-
le per la Polizia e i portatori di han-
dicap -, nonché la scelta delle mo-
torizzazioni. I propulsori sono tre
turbodiesel, gli inediti 1900 da 75 e
100 cv e il 2400 cinque cilindri da
124 cv, e tre a benzina plurivalvole
nelle cilindrate 1600, 1800 e 2000
cinque cilindri, rispettivamente di
103, 113 e 147 cavalli, cui si aggiun-
ge un 1400 destinato per ragioni fi-
scali aPortogalloeGrecia.

Resta l’incognita dei prezzi che,
come consuetudine, saranno defi-
niti soltanto a ridosso del lancio
commerciale. Per ora vale quanto
anticipa Giuseppe Perlo, responsa-
bile prodotto di Fiat Auto: «Per l’Ita-
lia cercheremo di mantenere il mo-
dello base (la berlina 1600 16v Sx)
sotto i 30milioni».

Viaggiare, tanto, bene, sempre. È
il motto secondo il quale in Fiat di-
cono di avere progettato le Marea.
Il primo risultato tangibile, che ab-
biamo constatato durante il test su
un percorso misto, sono il comfort
di marcia, l’ottima insonorizzazio-
ne dell’abitacolo, l’assenza di vi-
brazioni e la brillantezza dei motori
capaci di riprendere da bassissimi
regimi di giri. Notevoli infine la te-
nuta di strada e la frenata (da 100

km l’ora si blocca in 40 metri).
Quanto al viaggiare «sempre», i tec-
nici assicurano che questi modelli
necessitano di scarsa manutenzio-
ne, con beneficiodei costi di gestio-
ne.

Molta cura negli interni

Viste in mezzo al traffico le Ma-
rea, almeno davanti, sono incon-
fondibilmente Fiat. Il frontale infatti
riprende i caratteri salienti di Bravo
eBrava(dacui prendeanche il pia-
nale rimaneggiato nella parte po-
steriore, e la consolle centrale della
plancia).Dietro invece risultanoun
po‘ anonime nella loro linea ton-
deggiante, anche se i gruppi ottici
danno un tocco di originalità. In
specie quelli della Weekend inte-
grati, in verticale, sui montanti po-
steriori che vanno a raccordarsi
con lebarreportapacchi.

Gli interni sonobencurati e rifini-
ti, con molti portaoggetti e soprat-
tutto con un discreto spazio fra le
due file di sedili. Particolare atten-
zione è stata riposta all’aerazione
interna - fra l’altro le Marea adotta-
no un nuovo comando automatico
per il disappannamento veloce dei
vetri -, all’illuminazione di cruscot-
to, comandi elettrici, cassetto e ba-
gagliaio. Questo poi è semplice-
mente enorme già nella berlina,
sotto il cui piano d’appoggio c’è il
ruotino con incastonato un origina-
leporta-attrezzi.

DALLA NOSTRA INVIATA

ROSSELLA DALLÒ


